
        
            
                
            
        

    
	

	 

	Cuore Maori

	 

	Ricordo come se fosse ieri il giorno in cui conobbi Hemi: era il 5 agosto del 2000, una calda e afosa giornata nella città di Torino, città in cui ancora vivo. Sono passati undici anni, eppure… quegli occhi dal taglio particolare, grandi ed espressivi, la pelle color biscotto lievemente tostato, i capelli nerissimi e lunghi sino alle spalle, mossi. Avevamo entrambi dieci anni e lui era arrivato da poche settimane in Italia. Dalla Nuova Zelanda si era trasferito qui, a Torino, a casa dei suoi nonni. La mamma e il papà, lei italiana, e il papà di origini maori, avevano deciso di mandarlo qui per qualche anno, per lo meno per tutta la durata dei suoi studi. Avevano grossi problemi economici, volevano donare al figlio un futuro e un’istruzione migliore, sarebbe tornato nella sua terra quando le cose si fossero sistemate.

	I suoi nonni lo amavano moltissimo, nonostante la preoccupazione iniziale nel sapere la loro unica figlia così lontana da casa perché innamorata di un uomo che viveva dall’altra parte del mondo e che aveva deciso per amore di seguire.

	Il papà di Hemi era un giocatore professionista di rugby, ma dopo un brutto incidente dovette smettere. Cominciò ad allenare i più giovani, ma era tanto difficile andare avanti, per di più la mamma di Hemi non lavorava. E così, quel giorno ci conoscemmo e da quel momento capii la sua forza, il suo essere spesso serioso, un bambino di 10 anni che per la sua stazza ne dimostrava almeno cinque di più. Diventammo amici, migliori amici: frequentavamo le stesse scuole medie, lo stesso liceo classico, la stessa classe, ci diplomammo insieme e poi, quando i nostri sentimenti cominciarono a cambiare, era ormai troppo tardi per esprimerli. Io cominciai a frequentare l’università, indirizzo medicina, volevo diventare veterinaria. E lui, essendo un bravo giocatore di rugby proprio come suo padre prima di lui, ricevette quell’offerta che lo avrebbe riportato nel suo paese di origine, sarebbe così diventato un professionista. I suoi compagni erano dispiaciuti che se ne andasse, ma erano anche felici per lui. Forse, un giorno, avrebbero giocato una partita, gli uni contro gli altri. E io, invece, cosa avevo provato esattamente? La stessa cosa che sto provando in questo momento, proprio qui, in aeroporto, mentre aspetto il suo ritorno. Non ci siamo visti per tre anni, ora sta per tornare a trovare i suoi nonni che, insieme a me, aspettano l’arrivo del volo che sta riportando Hemi qui, da noi. Qui da me…
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